In occasione dell’anno che la Chiesa dedica alla riflessione sul sacerdozio ministeriale, mi è stato  chiesto di scrivere qualcosa circa il mio essere prete e missionario e allora ho pensato fosse in qualche modo utile condividerlo con voi.

Innanzitutto come prete sono chiamato a dispensare la Parola di Dio.

Una delle prime difficoltà che un prete missionario deve affrontare è sicuramente la lingua: come dispensare la Parola in una lingua che non conosci? Lungi dall'essere un limite (non ci vuole molto a imparare una lingua, almeno nei suoi schemi di base), questo problema diventa un'occasione. Intanto ti costringe a leggere accuratamente il testo, e questo ti fa scoprire la novità della Parola: penso a quando devo preparare l'omelia...testi letti e meditati chissà quante volte, che se riletti ancora nella tua lingua passerebbero sotto gli occhi di un silenzioso “vabbé ho capito di che si tratta”, diventano di colpo una novità. Magari una sola parola, che hai preso sempre alla leggera perché il suo significato nella tua lingua madre non ha lo spessore che dovrebbe, rivela, nella nuova lingua, scenari inediti alla comprensione e alla meditazione.

E poi, il fatto di dover predicare, ti spoglia di tutti quei virtuosismi che potevi fare con la tua lingua per rendere più colorato il tuo messaggio e più adatto ai vari uditori, e ti costringe – in forza di una padronanza mai sufficiente di questa lingua – ad essere breve e per questo, a concentrare il messaggio in ciò che è necessario: “con discorsi brevi” – diceva san Francesco ai frati predicatori – “perché il Signore ha parlato brevemente su questa terra”.
Poi c'è il fatto di essere pastore. Io vivo – per grazia di Dio – in un contesto tutto speciale, quello dei cosiddetti “bambini di strada”. L'essere pastore diventa qui, essere padre, madre, fratello, amico, sostegno, presenza... e chiede energia, che a volte pensi di non poter avere a sufficienza. E anche qui, quanta grazia: i ragazzi diventano la parabola del Regno di Dio, diventano per me lo specchio della mia vita di fronte a Dio Padre, con tutte le Sue attenzioni e tutte le mie resistenze, con la Sua pazienza e la mia testa dura...e questo mi aiuta ogni giorno a non dare per scontato una “morale”, un modo acquisito di essere e vivere, una volta per tutte, ma mi chiama piuttosto a rimettere tutto in discussione, restando con poche certezze in questa strada verso il Regno ma con un desiderio di incontrarlo che cresce ogni giorno. 

Poi c'è l'Eucaristia, vissuta allo stesso tempo nella semplicità dei segni e nella loro forza. Quando celebro porto inevitabilmente il peso di una giornata, che, per quanto tu voglia ridurre gli impegni, ti chiama in tutte le direzioni e ti indebolisce, perché sei in prima linea e il più delle volte stai – con la tua comunità – costruendo, mettendo le basi perché i nuovi cristiani possano poi continuare il loro cammino e tu poi ti sposti e vai ad annunciare e a preparare altrove “le strade al Signore”. Bene, questa “stanchezza” non è un limite ma una grazia perché mi permette di comprendere un attimino più in profondità, quel mistero d'amore e di donazione che sto celebrando e che ogni giorno mi chiede di ripetere quella vita donata : “fate questo in memoria di me”.

E nella stanchezza, nella delusione, nelle gioie e nelle sofferenze, nelle giornate in cui tutto è andato più o meno bene come in quelle in cui vorresti solo piangere o gridare o mollare....capisco – forse, in parte – il sentimento di Gesù, di fronte all'ingratitudine di noi tutti, alla nostra indifferenza, alla nostra superficialità, a volte al nostro odio.

Eppure Egli è li, perché l'Eucaristia è l'unica occasione per noi per essere salvati: siamo salvati nella sua morte.. cosi la vita donata del missionario diventa ogni giorno un'occasione per chi (malgrado verrà a saziarsi di cibo, di soccorso, di prossimità, di compagnia, di servizio, di Parola... poi magari sarà la persona da cui devi guardarti) potrà fare esperienza di un amore gratuito e libero, che é poi l’essenza stessa della vita eterna.
E poi c'è il ministero della riconciliazione. Credo che le più belle confessioni le ho vissute con i bambini: nella loro semplicità, dicono senza veli i loro peccati, anche quelli più nascosti... quelli che ai nostri criteri possono sembrare banali come quelli che invece aprono lo scenario dello squallore di una società che non si smentisce mai nel suo cinismo e nella sua violenza...
Non è un sacramento “di moda” quello della riconciliazione; i grandi qui non sono ancora educati a dire i peccati o forse sanno che non ha senso dirli se non sei convinto che si tratti di peccati e che quindi non farai di tutto per non farli più...

Certo, in Italia (almeno nel sud) a volte potevo lamentarmi del fenomeno contrario, e cioé della troppa abitudine alla confessione, del fatto che potevi trovare persone che, anche ogni settimana, venivano a dirti le stesse cose (spesso i peccati del figlio, della nuora, del marito, della vicina ecc...), solo perché educati a “confessarsi frequentemente”. La confessione non é questione solo di frequenza come non lo é solo di qualità: non é solo quante volte dici i tuoi peccati o con quale profondità, poiché il confessionale non è il lettino dello psicoterapeuta. È prima di tutto un incontro. Una cosa che ho trovato qui in Congo per esempio, é che la gente avverte un forte senso della “presenza” di Dio nel sacramento, il fatto di trovarsi di fronte non solo ad un uomo che in quel momento fa da tramite, ma anche di fronte allo stesso Signore, che abita le profondità delle coscienze di ciascuno, e che quando apri le porte di quelle profondità è d’obbligo la sincerità e la fiducia. Si perché malgrado il Vangelo non sia ancora penetrato in profondità nei tessuti di questa società, la coscienza di Dio, la sua presenza, la sua azione... non é mai messa in questione. Qui non si devono inventare i grandi schemi di pensiero per dimostrare l’esistenza di Dio: saresti ridicolizzato, come qualcuno che accanto ad un fiume vorrebbe dimostrare con dei ragionamenti l’esistenza dell’acqua.
Credo che comunque l’aspetto più evidente per un prete missionario “ad gentes” sia il fatto che sei e resterai straniero. Per alcuni versi questo puo’ dar luogo ad ambiguità: vieni “da un altro mondo”, porti il messaggio “di un altro mondo”, con il rischio che le persone a cui lo porti confonda il tuo mondo con quello della Parola, cioé che alla fine la gente ti dica (come spesso succede): “sono cose da bianchi” buttando via il bambino e l’acqua sporca perché si trovano nella stessa bacinella. 
Una volta anche nel confronto con un prete locale, a proposito della castità, mi rispose – senza problemi – : “queste sono cose da bianchi, qui da noi é un altro mondo, un’altra cultura”. 
Un prete missionario deve mettere in conto che sarà e resterà uno straniero: in Italia o in generale in Europa, ci facciamo tutti i problemi che vogliamo per fare “integrazione”, ma questo é un problema nostro. Qui la gente, che ti piaccia o no, ti considererà sempre come straniero. Potrà accettarti, sopportarti, ma questo non cambierà il tuo status. Ed hanno ragione. Da noi per reazione alla paura dell’immigrato, sembra in atto una azione volta ad un’integrazione che non vuole vedere la realtà delle cose. E per di più si fa finta di essere tutti uguali, tutti dello stesso paese, tutti con gli stessi schemi mentali... non é cosi’ e non deve essere cosi’ perché un’integrazione deve tener conto delle differenze, delle originalità, altrimenti sarà una violenta imposizione di irenismo... che tra l’altro sarà solo una nostra illusione, infatti, molti “stranieri” poi si costituiscono in comunità perché non vogliono perdere le loro radici, non vogliono cioé integrarsi (almeno per come questa integrazione è loro presentata). 
Per quel che riguarda la mia vita, so che devo accettare il mio status di straniero residente nella terra di qualcuno... curioso, ma questo é quanto di più vicino ci sia alla definizione di “ebreo”. Nella Bibbia Israele é definito cosi’ quando sono altri che parlano di lui. É il come gli altri lo vedono; 
Possiamo dire lo status a cui il popolo di Dio é votato per natura, quello di non avere una dimora stabile sulla terra ma ad essere sempre “straniero”, parabola (per tutti i fratelli che incontrerà) dello status di ogni uomo, viator, pellegrino, finchè in cammino su questa terra alla ricerca della sua vera casa.

